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Negli ultimi decenni il rapido sviluppo dellescienze, il movimento e l’incontro di persone, cul-ture e stili di vita su scala planetaria, hanno inve-stito l’umanità con nuovi interrogativi etici. Dovela crescita dell’informazione, della cultura e dellaresponsabilità personale e istituzionale non sonoaltrettanto veloci, queste straordinarie opportunitàdi progresso suscitano rapidamente un regresso ci-vile e morale: demonizzazione dello straniero edel diverso, nuove forme di sfruttamento, oscu-rantismo, umiliazioni della dignità della donna,paura del progresso, nuovi fondamentalismi, chiu-sure identitarie. Questi rischi sono ben presenti nelnostro Paese. Su questo terreno culturale e moraleil Partito Democratico intende impegnarsi, contri-buendo giorno per giorno, casa per casa, alla cre-scita e al rilancio di un maturo spirito pubblico ita-liano ed europeo.Il principio di laicità è la nostra bussola, la viamaestra di una convivenza plurale. La laicità sinutre di rispetto reciproco e di neutralità – che nonsignifica indifferenza - della Repubblica di frontealle diverse culture, convinzioni ideali, filosofi-che, morali e religiose. È anche impegno per la lo-ro salvaguardia, promozione del dialogo intercul-turale e interreligioso, mutuo apprendimento: pur-ché, naturalmente, tutti accettino un comune spa-zio pubblico di confronto e incontro nel quale gliunici principi non negoziabili siano quelli dellaCostituzione italiana e della Carta dei dirittidell’Uomo.In questo spirito i democratici hanno formula-to proposte di legge largamente condivise sulleconvivenze civili, sul testamento biologico e sullalibertà religiosa, che vanno rilanciate senza ten-tennamenti in Parlamento e nel Paese. Dialogo eaccoglienza sono anche i principi che si devonoseguire per l’integrazione degli immigrati. E’ unabuona legge sull’immigrazione quella che produ-ce più legalità e più inclusione, non quella chepreclude agli stranieri i percorsi regolari o li lasciaai margini della società. La stragrande maggioran-za degli stranieri è in regola, vive in Italia da anni,spesso svolge un lavoro che noi non vogliamo piùfare. A queste persone vanno riconosciuti i diritticivili e politici. Abbiamo bisogno degli stranieriquanto loro hanno bisogno di noi; senza dimenti-care che, fino a qualche decennio fa, eravamo noiitaliani ad emigrare, a milioni.Sull’immigrazione, abbiamo bisogno di regolechiare che dicano come si fa ad entrare in Italia ea stare in regola,  come si incontrano domanda eofferta di lavoro, come si può avere in tempi certiil permesso di soggiorno. I flussi di ingresso devo-no corrispondere al fabbisogno occupazionale erendere sostenibile l’inclusione dei nuovi cittadini. 
Da soli si può fare poco

Il progetto che ci ispira non è compiuto: non èesaurita la questione dell’incontro tra culture edesperienze politiche progressiste ancora oggi divi-se. Vogliamo essere chiari su questo punto: nonc’è un Pd in cui confluire. C’è invece un vastocampo di forze di sinistra, riformiste, laiche e am-bientaliste che ha cominciato ad unificarsi e allequali è giusto guardare con attenzione, così comea tutte quelle forze di opposizione che incarnanovalori importanti. Per loro, per noi, il Pd è la casacomune dei riformisti da costruire insieme. La vocazione maggioritaria non significa rifiu-tare le alleanze, ma, al contrario, renderle possibi-li, perché costruite nella chiarezza, sulla base divincoli programmatici. Non consiste nell’autosuf-ficienza, ma nella capacità di ritrovare una funzio-ne di rappresentanza popolare, e nell’impegno adelaborare un progetto di governo che convinca ilPaese. Non possiamo più confondere il bipolari-

smo, che è una conquista della nostra democrazia,con il bipartitismo, che non ha fondamento nellarealtà storica, sociale e politica del Paese.Il primo banco di prova verrà dalle elezioni re-gionali del 2010. Sarà necessario sperimentare subasi programmatiche larghi schieramenti di cen-trosinistra, alleanze democratiche di progresso al-ternative alla destra. Il nostro impegno cominciaora. I tanti italiani delusi da Berlusconi devonotrovarci pronti, quando si volteranno dalla nostraparte. Sul piano istituzionale noi scegliamo unmodello parlamentare rafforzato in alternativa aformule più o meno mascherate di presidenziali-smo, una legge elettorale chiara e non stravolgen-te l’architrave costituzionale, da elaborare in col-laborazione con chi crede ad un bipolarismo ma-turo che renda l’elettore determinante nella sceltadegli eletti e del governo. Poiché noi crediamonella struttura portante della nostra Costituzioneintendiamo limitare le modifiche agli interventiessenziali per realizzare gli obiettivi indicati. E in-tendiamo anche risolvere il problema del conflittodi interessi che in tutti questi anni è andato aggra-vandosi, mettendo in pericolo la libertà di infor-mazione, il rango civile del Paese e perfino l’im-magine internazionale.

NOI, I DEMOCRATICI
L’identità plurale dei democratici nasce dallasintesi delle culture fondative dell’Ulivo.Nell’avvio del Pd si è pensato che l’eclettismo po-tesse allargare gli orizzonti e accrescere i consen-si. Non è stato così. In futuro, a partire dall’azionepolitica concreta, dovremo porre molta cura nellaricerca e nell’elaborazione della nostra identitàculturale di fronte ai grandi temi del mondo con-temporaneo.Noi siamo un partito popolare perché ci ri-volgiamo ad un vasto arco sociale, dai ceti menoabbienti, ai ceti produttivi, alle nuove generazioni,e perché decidiamo di essere presenti in ogni luo-go con esperienze e linguaggi legati alla vita realedelle persone. Non siamo classisti, non siamo eli-tari, non siamo populisti perché pensiamo che tuttipossano, anzi, debbano ragionare con la propriatesta. Noi siamo un partito riformista perché cre-diamo che l’uomo possa cambiare le cose e che lecose possano essere migliorate. Per questo abitia-mo dove abitano le forze progressiste ovunque nelmondo e per questo partecipiamo da protagonistiall’Alleanza fra socialisti e democratici nelParlamento europeo.Noi siamo un partito dell’uguaglianza se-condo l’ispirazione del cattolicesimo democraticoe della sinistra democratica e liberale perché cre-diamo in un mercato aperto e regolato, ma non in-tendiamo affidare al mercato il controllo di beniessenziali come la salute, l’istruzione e la sicurez-za. Noi siamo il partito delle donne e degli uo-

mini perché crediamo che la differenza di generesia una risorsa per la democrazia e per promuove-re lo sviluppo umano. Nel secolo passato è statauna grande forza del cambiamento della società,dal suffragio universale, alle lotte di emancipazio-ne, all’obiettivo delle pari opportunità, dell’auto-determinazione e della libertà di scelta. Con la suaconcreta azione riformatrice il Pd invera questiprincipi nell’Italia di oggi e di domani.Noi siamo un partito laico perché rispettiamole fedi e le convinzioni morali di ciascuno. Siamoconvinti che lo Stato sia la casa di tutti e che sidebba garantire a tutti libertà di coscienza e di cul-to e che si debbano tener distinte le convinzionireligiose, filosofiche e morali - nutrimento del

cammino esistenziale di molti - dalle leggi che re-golano i comportamenti di tutti.Noi siamo il partito dei lavori e dei ceti pro-
duttivi. Vogliamo tornare nei luoghi in cui  si fati-ca e si produce, ascoltare chi intraprende e chi ri-schia in proprio. Vogliamo promuovere una nuovadignità del lavoro contro la rendita e il profittosganciato dal merito. Vogliamo parlare a chi il la-voro non ce l’ha o convive con insopportabili for-me di precariato. Vogliamo contrastare ogni formadi sfruttamento e insicurezza, così come la conser-vazione corporativa di privilegi e monopoli.Noi siamo il partito dei diritti civili perchécrediamo nella dignità, nell’autonomia, nella li-bertà, nell’uguaglianza di tutte le persone; siamocontrari ad ogni forma di discriminazione e con-trari ad uno Stato che tenda a sostituirsi alla libertàe alla responsabilità dell’individuo.Noi siamo un partito ambientalista perchésiamo consapevoli che la Terra è una sola. Il ri-spetto per l’ambiente è il rispetto che dobbiamoalla nostra stessa casa. Non crediamo che sviluppoe ambiente siano fra loro alternativi: al contrario,l’ambiente è una risorsa essenziale per la crescitasostenibile, per l’innovazione e il ripensamentodei modelli di consumo. Noi siamo il partito dei territori e della sus-
sidiarietà. Per noi non c’è un centro che decide euna periferia che obbedisce, ma un equilibrio vir-tuoso tra i diversi livelli decisionali, sia per quantoattiene alle istituzioni che per il Partito.Noi siamo il partito dei giovani perché scom-mettiamo sul futuro del nostro Paese stando dallaparte di chi bussa alla porta e non di chi la tienechiusa. Per restituire ai giovani il desiderio dicambiare il mondo. Noi siamo il partito della conoscenza e dei
saperi perché abbiamo fiducia nell’ingegno uma-no, crediamo che senza sapere non ci sia libertà,consideriamo prezioso il riconoscimento dei meri-ti dei giovani ricercatori. Ci impegniamo a difen-dere la libertà della ricerca scientifica e intellettua-le, a promuovere l’accesso universale alla cono-scenza, a garantire la libera circolazione dei sape-ri. Noi siamo il partito dei cittadini e del nuovo
civismo perché crediamo nella libertà dell’indivi-duo e nelle risorse di una comunità solidale. Ciòtrae forza e senso da antiche radici, che oltrepas-sano largamente le vicende degli ultimi decenni.Radici di emancipazione e di riscatto, di autorga-nizzazione, di solidarietà, di autonomia che furo-no premessa vivente delle grandi formazioni poli-tiche popolari all’affacciarsi del secolo scorso. Siformò allora l’idea che prendendo le parti di chilavora e produce e di chi è più debole e subordina-to, sia possibile costruire una società migliore pertutti. Noi quella società    vogliamo costruire, nonsolo immaginare.

NOI, IL PARTITO DEMOCRATICO
La questione che ci siamo posti nei mesi scorsinon è se essere un partito “vecchio” o un partito“nuovo”, ma se essere davvero un partito: cioèuna libera associazione di cittadini dotata di  iden-tità riconoscibile, organizzazione interna, radica-mento sociale, luoghi di discussione e  partecipa-zione, nonché di regole liberamente accettate econdivise. Non aver chiarito questi punti fonda-mentali ha indebolito il cammino iniziale del Pd.All’indomani delle primarie abbiamo deluso siachi era legato a forme di militanza più tradiziona-li, sia chi si aspettava nuove forme di partecipa-zione politica e di coinvolgimento sociale.Abbiamo disperso un tesoro immenso, coltivandoun’insensata contrapposizione tra elettori e iscritti,


